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evrotica, sovreccitata. Niente battu-
te, ritmo orgasmico. Moviole e ser-
vizi montati su un ottovolante. Se-
rie A è diventata una normalissima
trasmissione sportiva. Calcio dove-
va essere e calcio, alla fine, è stato.
Tradizione. Schedine, pagelle, in-
viati cardiopalmatici dallo sguardo
vitreo, ospiti coi cravattoni.
Il normalizzatore è Mentana Enri-
co. Quello arrivato a salvare gli
ascolti e l’onore dell’azienda dopo
l’umiliazione dell’Auditel e le esa-
gerate aspettative d’inizio stagio-
ne. Quello arrivato dopo il licenzia-
mento (o l’autolicenziamento) di
Paolo Bonolis, che a sua volta era
venuto per fare un Blitzkrieg trion-
fante e mettere la Rai nel sacco e
che invece è stato messo nel sacco
lui. Da chi? Da un servizio pubbli-
co che al Biscione ha scippato il
primato trash (da Pupo al reality
show) e dalla tracotanza dei grandi
capi Mediaset che pensavano che
tutto potevano.
Esordisce a mitraglietta, Enrico
Mentana, come da contratto. E ghi-
gliottina in diretta il predecessore.
Esordisce così, prim’ancora della
sigla: «Ciao Paolo, un saluto da
amici da tutti noi e in bocca al lupo
per Il senso della vita che inizia
giovedì sera». (Sottotesto: quella
in onda è la telenovela Mediaset, il
reality Mediaset, visto che tutti san-
no - o loro credono che tutti sappia-
no - che subito dopo essersi autode-
fenestrato, Bonolis ha lavato i suoi
panni nello studio di Matrix, dal be-
nevolente amico Mentana a racco-
glierne le confessioni poco prima
di esser contattato lui a prenderne il
posto).
Camicia aperta a righe, Mentana
sorride e prende il comando. La
Monica Vanali è stata spedita in-
viata a San Siro, il pubblico è quel-
lo serio (non le tifoserie contrappo-
ste come ai tempi di Paolino), la
moviola è il Verbo e i servizi sono
come Dio comanda («Il Palermo
sembra non trovare i giusti automa-
tismi in difesa...»).
Questa sì che è restaurazione. La

religione è religione, non si scherza
coi gol. Niente faccette a là Bono-
lis, qualche simpatia della Gialap-
pa’s Band alla fin fine dell’ultimo
pezzettino del programma («per-
ché porti gli occhiali, Enrico?»
«Per vedere in penombra»...),
quando oramai le sfere infilate al-
l’incrocio dei pali sono state digeri-
te a sufficienza. Mentana è tremen-
damente garbato: aveva dichiarato
che il calcio sarebbe stato «a capo-
tavola»,e ha mantenuto le promes-

se, sottomettendosi completamen-
te al pallone. Giustamente: a parte
una piccola gaffe (annuncia la pre-
senza di Luca Toni capocannonie-
re viola, «protagonista della giorna-
ta», ma il servizio non c’è...) ha of-
ferto una performance di quelle di
cui si dice che sono di «grandissi-
ma professionalità», mettendo la
sua esperienza di direttore di tg a
servizio del calcio proprio così co-
me ha imparato a fare tanti anni fa
in Rai.
Tutti contenti, per ora (nel senso
che stamattina vediamo i dati Audi-
tel e poi si vede). Contenta la poten-
te redazione sportiva diretta da Et-
tore Rognoni - è lui che dopo il mo-
nologo peronista di Bonolis è cono-
sciuto in tutto il mondo come «er
Penombra» - che si è riappropriata
delle sue prerogative e dei suoi spa-
zi e che il Bonolis aveva simpatica-
mente minacciato di deportare a
Roma, perché lui li ci ha casa e per-

ché lui ha un altro programma da
fare (Il senso della vita, appunto).
Contenti, probabilmente i vertici
Mediaset, che comunque hanno af-
fidato il calcio della domenica in
mani sicure. Contento capitan Mi-
traglia Mentana, che dopo le dimis-
sioni dal Tg5 era stato messo all’an-
golo a fare la penitenza, e invece
ora occupa militarmente il video
con Matrix e con Serie A, cioé due
programmi di punta.
Ora, al di là della guerra di nervi

che ha portato alla fine prematura
della conduzione di Bonolis, è però
vero che le ultime invenzioni di
Mediaset sono state tutte mandate
in soffitta o perlomeno drastica-
mente ridimensionate. Serie A or-
mai sembra un programma Rai.
Anche Matrix ha ridotto l’elemen-
to ludico tipo Iene. La Rai domina
nel reality, nei salotti domenicali,
Quelli che il calcio tiene fortemen-
te la barra, L’Isola dei famosi, pur
terminata, ha invaso quasi tutti i
programmi sia Rai che non-Rai.
Per i capoccioni di Cologno Mon-
zese capitanati da Pierfiglio Berlu-
sconi c’è un problema non indiffe-
rente con gli inserzionisti pubblici-
tari: i quali avevano fatto investi-
menti valutati su prospettive da
trionfi faraonici e invece le cose
non sono andate poi così splendida-
mente. Intanto i capoccioni si sono
rilassati: le restaurazioni sono sem-
pre così rilassanti...

Buonenuove

Complimenti: «Serie A»
con Mentana è stile Rai

Due ore prima di andare in onda,
Enrico Varriale si è sentito dire
no: grazie mille, hai capito male,
oggi non vai a Quelli che il cal-
cio.... Perché nella trasmissione di
Simona Ventura deve tornare
Massimo Caputi, reduce dall’Iso-
la dei Famosi. È un collaboratore
esterno che fa parte della «scude-
ria» di Lele Mora (agente anche
della conduttrice); Caputi è coin-
volto in un presunto caso di pub-
blicità occulta di magliette, denun-
ciato da Striscia. Varriale, invece,
è uno storico volto di RaiSport, in-
terno all’azienda da circa vent’an-
ni. «Ieri ero già a Milano col foglio
di viaggio aziendale per partecipa-
re a Quelli che il calcio», racconta,
«quando alle undici di mattina le
cose sono andate diversamente»,
lo ha chiamato il direttore di Rai-
Due, Massimo Ferrario. Il quale
tenta il recupero all’una via agen-
zie: la puntata è sul dopo Isola,
«dalla prossima settimana tornerà
Varriale». Sarà, ma «per ora aspet-
to», dice il giornalista «sono ama-
reggiato». E Caputi non si è sedu-
to tra i reduci dell’Isola, bensì ha
commentato il risultati.
Una estromissione «vergognosa»
denuncia Roberto Natale, segreta-
rio Usigrai: la Rai, anziché valoriz-
zare una risorsa interna tanto più
nel contenzioso con la Lega Cal-
cio «ha scelto di piegarsi ai voleri
della scuderia di Lele Mora». Usi-
grai e Cdr di RaiSport chiedono un
incontro urgente col Dg Meocci.
Altro che qui pro quo, è un feroce
conflitto interno a RaiDue: il capo-
struttura Gigi Moncalvo aveva
previsto che nello studio di Quelli
che il calcio... coabitassero Varria-
le (il quale già venerdì si era detto
disponibile) e Caputi. Nella pole-
mica in crescendo Moncalvo mi-
naccia le dimissioni: «Spero di
sbagliarmi ma temo che dopo Var-
riale tocchi a me». Amareggiato
per il trattamento riservato all’in-
viato liquidato «senza un grazie»,
Moncalvo si dice «tentato due ipo-
tesi: o dimettermi dall'incarico»
per le «continue e incredibili umi-
liazioni professionali subite dall'
interno della rete e da strutture
esterne all'azienda, oppure resiste-
re» nel mandato. Intevengono i
consiglieri Rai di opposizione: Ro-
gnoni denuncia la troppa «improv-
visazione» dei dirigenti di Rai-

Due; Curzi accusa l’«estrema de-
bolezza della direzione di rete: un
professionista della Rai escluso da
una trasmissione Rai, per soggia-
cere alla potenza e prepotenza di
un'agenzia che lavora con la Rai».
La Rai difenda i propri dipendenti,
avvisa Articolo21.
In tutto ciò ci sono le questioni sui
diritti sportivi: Varriale nella tra-
smissione finora ha svolto il non
facile compito di aggiornare in di-
retta i risultati delle partite: «La
delicata vicenda che mi sono tro-
vato a gestire secondo le indicazio-
ni aziendali dopo la diffida della
Lega Calcio è stata apprezzata da
tutti», ha spiegato lui stesso, con-
fermando l’ottimo rapporto con
Simona e Gene, ma anche con gli
autori che lo avevano chiamato
per sette puntate; la sua presenza è
stata poi confermata il 2 novem-
bre da Moncalvo, in accordo con il
direttore di RaiSport, Maffei. Tra
l’altro per la Rai, rispetto al con-
tenzioso con la Lega (che ha ven-
duto i diritti a Mediaset, e non par-
liamo del conflitto d’interessi...)
avere in studio un giornalista spor-
tivo interno giustifica la comuni-
cazione dei risultati in un program-
ma che, essendo d’intrattenimen-
to, secondo la Lega non potrebbe
usare il diritto di cronaca sui gol.

■ di Roberto Brunelli

«Private»di Saverio
Costanzo vince il premio
comemiglior film alCape
TownWorld Cinema
Festival che si èsvolto in
SudAfrica dal 11 al20
novembre.
«È laprima volta chea
questoFestival vinceun film
occidentale», afferma con
orgoglioLuciano Sovena,
amministratore delegato
dell'IstitutoLuce.
Eaggiunge: «Questo
conferma che 'Private ‘ èun
filmuniversale edimostra la
sceltasbagliata daparte dei
membridell'Academy di
averloescluso dalla corsa
agliOscar».

RESTAURAZIATan-
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Enrico Mentana

■ di Natalia Lombardo / Roma

CosìuccisiBorsellino

■ Maglioni girocollo grigi e pan-
taloni dello stesso colore, i gerar-
chi nazisti voltano le spalle alla
corte mentre ascoltano le parole fi-
nali della requisitoria del procura-
tore americano Jackson: «Le in-
giustizie che noi cerchiamo di con-
dannare sono state così premedita-
te, così devastanti, che la civiltà
non si può permettere di ignorarle
perché non potrebbe sopravvivere
se quelle ingiustizie si ripetessero.
Tenetene conto voi che giudica-
te». Ma il voi è rivolto al pubblico,
assiepato tra i banchi riservati agli
avvocati e tra le gradinate in alto,
affollate di uomini, donne e so-
prattutto studenti accompagnati
dagli insegnanti, dove il silenzio,
la tensione, e l'attenzione, sono al-
tissimi: grazie all'istituto Gramsci
e all'università il processo di No-
rimberga sbarca a Palermo, nell'
aula bunker dell'Ucciardone che
ospitò venti anni fa il maxiproces-
so a Cosa Nostra, luogo simbolo
della giustizia che processa gli or-
rori, come ha sottolineato il sena-
tore Michele Figurelli, tra i promo-
tori dell'iniziativa cui è seguito un

dibattito sulla giustizia penale in-
ternazionale: «Il monito di Jack-
son si attaglia perfettamente alla
cupola mafiosa - dice Figurelli -
non dimentichiamo gli orrori della
camera della morte di Sant'Era-
smo e lo strangolamento del picco-
lo Di Matteo». Dietro il tavolo che
fu del presidente Alfonso Giorda-
no, e dell'attuale procuratore na-
zionale antimafia Pietro Grasso,
suo a latere, siede la corte di No-
rimberga, accanto i pubblici mini-
steri, i quattro procuratori, ameri-
cano, sovietico, francese e inglese
tutti impersonati da legali romani,
compreso il presidente, l'avvocato
Andreotti, che alla fine della rap-
presentazione confessa la propria
«emozione» per aver indossato i
panni della storia in un luogo così
simbolico. A guidarli tra le righe
del bel testo di Lucia Nardi, intera-
mente tratto dagli atti del proces-
so, è un altro avvocato, Luigi Di
Maio, regista attento a dosare le
corde dell'emozione nello scam-
bio di domande e risposte con i cui
i gerarchi tentano un'impossibile
difesa dall'atroce accusa dell'Olo-

causto, crimine dei crimini contro
l'umanità. Alla fine, accanto alle
12 condanne a morte in sintonia
con l'ambiente giudiziario restano
gli aspetti dell'attività di Goering,
più simile al gangsterismo che alla
politica, ma affiora anche l'appas-
sionata autodifesa del capo della
marina tedesca che, negando di
avere commesso un crimine affon-
dando con i suoi sommergibili i
mercantili inglesi senza prestare
soccorso ai superstiti, chiama in
causa il suo omologo Nimitz, del-
la marina degli Stati Uniti, che
confermerà, accusandolo dello
stesso reato. Resta dunque la con-
sapevolezza di avere assistito ad
un processo dei vincitori ai vinti,
che la storia non dovrebbe più ri-
proporci, come ha detto il magi-
strato Vittorio Borraccetti, nel di-
battito sulla giustizia penale inter-
nazionale che è seguito al «proces-
so»: «Ogni alibi è crollato - ha det-
to Borraccetti - e adesso ci sono le
condizioni perché ogni processo
si svolga nella piena eguaglianza
giuridica dei soggetti».
 Marzio Tristano

IN SCENA

In apertura,
il giornalista
saluta l’amico
Bonolis che ha
gettato la
spugna: auguri

Calcio doveva
essere e calcio
è stato. Servizi
serrati,
Mentana
serrato, palloni

Dopo laseriededicata agliAnni
dipiombo ( Emilio Alessandrini,
WalterTobagi eGuido Rossa),
GiovanniMinoli riprende con i
ritratti di uomini che hanno sfidato
laMafia. «PaoloBorsellino» in
ondaquestasera per «Lastoria
siamonoi» suRaitre alle ore23.40,
sarà la primapuntata; seguiranno
il Generale DallaChiesa,
GiancarloSiani,Vittorio Occorsio
eMarioAmato. Cinque uomini,
cinque figure simbolo.Un giudice
condannatoa morte.Questo è
PaoloBorsellino all'indomani del
23maggio 1992: il giornodella
stragedi Capaci.E infatti,
esattamente57 giorni dopo, il 19
luglio,Borsellino morirà. Potremo
ascoltare la voce di Vincenzo
Calcara, il killer: «Ungiorno, nel
settembredel 1991sono stato
convocatodal mio capo assoluto
dellamia famiglia diTrapani,
Francesco MessinaDenaro. Mi
spiegarono di tenermi pronto,era
statadecisa la mortedi Paolo
Borsellino.Sinceramente, devo
direcheeroben felice diuccidere
Borsellino:era ungrande onore
perme, avrei fattostradadentro
Cosanostra. Sapevo l'odio che
c'eradentro CosaNostra eoltre
Cosanostra. Quando dico oltre
intendodire tutte quelle entitàche
sonosempre state collegatecon
CosaNostra. E lui di questoneera
ben cosciente».

RIEVOCAZIONE Il processo di Norimberga all’Ucciardone di Palermo

Criminali nazisti alla sbarra
come i boss della mafia

«Private» vince
festival sudafricano

RAIDUE Il giornalista messo alla porta per far
posto a Caputi, un esterno. Pioggia di proteste

Espulso Varriale
Colpo di mano
a «Quelli che il calcio»

19
lunedì21 novembre 2005


